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CHI E' CHE SPEZZA 
LA LEGALITÀ' DEMOCRATICA 

di SALVATORE F. ROMANO 

L'atteggiamento dei giornali He elezioni del 5 marzo 1933 pare òggi chiaro agli occhi 
governativi o e indipendenti -•».[perfino Hitler, che alcuni dei 
di fronte al procedimento mo
struoso con cui si è pervenuti 
alla promulgazione della legge 
elettorale truffaldina, ricorda il 
Dialogo fra vn membro del 
Consiglio degli Anziani (Se
nato) e un membro del Consi
glio dei Cinquecento (Came
ra). pubblicate» nel Momtenr 
di Parigi il 18 brumaio 1T99, 
e distribuito in opuscolo di 
buon mattino ai deputati. In 
tale Dialogo era detto e illu
strato come tutto ciò che stava 
accadendo nelle Camere (il 
trasferimento di esse a Saint-
Cioud, disposto contro la Co
stituzione, e in assenza di una 
parte dei deputati, apposita
mente non convocati) e nel 
Paese (il generale Buonaparte 
assumeva il comando della 
piazza di Parigi) si svolgesse 
secondo la più ortodossa lega
lità. 

A questo voler divergere la 
attenzione del Paese dalla so
stanza reale degli avvenimenti, 
altri elementi si aggiungono 
oggi e ci richiamano al vec
chio metodo o « tecnica » della 
borghesia per far passare, sotto 
il velo di una ipocrita e lega
lità 5. i colpi inferti alla de
mocrazia: così, ad esempio, il 
voler riversare sulla opposi
zione, che difende la legge e 
la Costituzione, la responsabi
lità degli incidenti, mentre il
legalità e arbitri vengono 
compiuti dalla maggioranza 
con la complicità del Presi
dente di una delle Camere, co
me avvenne il 18 brumaio ap
punto per l'azione di Luciano 
Buonaparte, fratello del futuro 
dittatore, che abbandonò il 
suo seggio allo scopo di im
pedire una votazione contro il 
generale; così l'approvazione 
fatta fare in tutta fretta e. in 
condizioni di illegalità, la se
ra medesima, al Senato, sotto 
la presidenza dello stesso Lu 
via no Hiiouaparte. delle legeì 
che aprivano la strada alla 
dittatura napoleonica. 

Korse non senza ragione è 
stato detto che, come la Rivo
luzione francese ha creato il 
primo tipo di Stato borghese 
moderno, il quale è servito di 
modello o di base per „quelli 
venuti poi, così il 18 brumaio 
può essere considerato il pro
totipo dei colpi di Stato bor
ghesi, e proprio per aver im
piegato, sotto il manto di una 
vuota e formale legalità, le 
istituzioni eststcnti al fine di 
violare e distruggere la Co
stituzione nell'interesse d e I 
gruppo sociale che vuole per
petuare il suo dominio. 

Una nuova fase, assai più 
subdola talvolta, ma non me
no sfacciata, di questo meto
do che non sempre sbocca nel 
colpo di Stato vistoso, ma si 
risolve invece in una serie di 
atti i quali sostanzialmente 
e jrrjidualmentc determinano 
la stessa realtà, ha inizio 
quando una nuova classe, la 
classe operaia, ponendosi di 
contro alla borghesia, si rive
la capace di partecipare alla 

suoi chiamavano allora Adolf 
legalité, voleva la < maggio
ranza stabile > in Parlamento, 
la quale non gli era allora as
sicurata, dato che, su seicento 
deputati, solo duecentocin
quanta appartenevano al suo 
partito. Il metodo seguito in 
questo caso fu la criminale 
farsa dell'incendio del Reich-

delle masse chi siano i respon 
sabili di questa stridente con 
traddirione fra l'uguaglianza 
formale, la democrazia < lega
le > da una parte, e le infinite 
restrizioni truffaldine e gli in
ganni e i tradimenti reali a 
danno del popolo: la differen
za tra la menzogna e l'ipocri
sia di caste dominanti in de
cadenza e « putrescenza >, co
me diceva Lenin, e la fedel-
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direzione e al governo del 
Paese. Dal momento in cui la 
«lasse operaia prende sulla pa
rola. come diceva Marx, le af
fermazioni di uguaglianza po
litica, di rispetto delle mino
ranze. di democrazia, di li
bertà della classe borghese, i 
governi della borghesia, che 
paventano la perdita di pri
vilegi egoistici, sovente di 
gruppo piuttosto che di clas
se, si mostrano sempre mag
giormente inclini a concepire 
il rispetto delle minoranze se
condo il sistema alla ghigliot
tina, come fu detto: che una 
maggioranza, cioè, decide, e 
una minoranza obbedisce; e 
l'uguaglianza politica eoo tut
to le scappatoie e le clausole, 
con tutte le eccezioni e lega
li 3, più o meao truffaldine 
per arrestare il movimento, lo 
.«viluppo, il progresso e la li
bertà delle classi lavoratrici e 
delle masse popolari. Si arriva 
allora sino all'estremo di con
siderare la maggioranza par
lamentare non sulla base del 
reale orientamento della popo
lazione nel Paese, ma come il 
gioco assai dubbio e puramen
te aritmetico della metà più 
uno. Si racconta che il cleri
cale Dollfuss. quegli che sca
tenò in Austria la sanguinosa 
violenza fascista contro i so
cialisti nel febbraio 1934. pre
gasse un'intera notte Iddio 
prima di decidersi a formare 
il Ministero con un solo voto 
di maggioranza nel Parlamen
to. Ma ancora più coraggiosa
mente, e non si sa se con al
trettante preghiere, egli pro
cedette a liquidare il Parla
mento, quando il 4 marzo 
1935 il suo governo fu messo 
in minoraaza per un voto; 
e iWlIfuss si fece attribuire i 
pieni poteri. A questo si ridu
ce la « democrazia legale > dei 
gruppi ristretti della borghe-
>ta in declino. C per quanto 
riguarda gli appelli alla <mag-
gioranza stabile >. non man
cano eloquenti esempi a farci 

coca Talgaao. Depe 

che doveva servir di pretesto 
per arrestare cento deputati, 
comunisti e rubar altrettanti 
seggi necessari a formare la 
« maggioranza stabile >. 

La legge elettorale governa
tiva non mira a realizzare in 
altra forma una artificiale 
e maggioranza stabile » ruban
do un centinaio di seggi alla 
opposizione democratica? 

Ma tutto.questo pone oggi 
dolorosamente anche un altro 
problema. A proposito della 
famosa truffa di voti che ven
ne perpetrata in Francia il 51 
maggio 1850, e per la quale 
tre milioni di francesi furono 
esclusi dal voto con un decre
to della maggioranza dell'As
semblea nazionale, a proposito 
di questo tentativo di colpo di 
Stato della borghesia france
se. bisognerà ricordare quello 
che Marx osservava sulla ne
cessità che prr l'Assemblea si 
pose di ottenere su quell'atto 
di arbìtrio il silenzio del Pre
sidente Luigi Napoleone col 
decretargli un aumento della 
lista civile. Quale fosse Pavi
dità personale di Luigi Napo
leone, quali siano stati poi la 
portata e il risultato di quel 
gesto non giova qui ricordare. 
Solo occorre richiamare un 
nitro aspetto di questa vuota 
* legalità >. che dovrebbe co
prire gli attentati delle caste 
reazionarie alla democrazia. 
A proposito dei fatti che ave
vano segnato la fiue del breve 
periodo costituzionale del 1905 
in Russia, Lenin sottolineava: 
< La Duma è sciolta... in base 
all'articolo tal dei tali è sciol
ta una determinata " Came
ra" e con lo slesso decreto 
(esultate legalisti!) si indicono 
nuove elezioni e si fissa il ter
mine di convocazione di una 
nuova Duma >. Ma e la logica 
della realtà è più forte della 
logica dei manuali costituzio
nali y. Il corso degli avveni
menti insegna a tutti che la 
questione non è quella delle 
forme < legali >, ma della le
galità di sostanza che rispon
de al fine di garentire real
mente la libertà e l'uguaglian
za dei cittadini. Quando è 
questa legalità di sostanza che 
non si vuol rispettare, allora 
anche la legalità formale, pri
ma o poi, viene lacerata, di
strutta. La posizione di un ca
po di Stato di fronte a tutto 
ciò può essere di peso non pic
colo per gli sviluppi della vi
ta del Paese. E nel ricordare 
l'atteggiamento e la condotta 
di Alfonso XIII di fronte a 
Primo De Rivera, di Vittorio 
Emanuele HI di fronte a Mus
solini, di Hindenburg di fronte 
a Hitler, si rievocano insieme 
la speranza e l'attesa che in 
taluni strati della popolazione 
di quei Paesi ai capi di Stato 
per un certo tempo si rivolse 
ro, prima che fosse perduta 
ogni possibilità di uno svilup
po diverso da quello verso la 
aperta e terroristica dittatura 
del fascismo. 

D'altro canto è certo che, 
forse come mai in Italia, ap-
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operaia, delle masse popolari 
e dei partiti che ne esprimo
no le esigenze e le aspirazioni, 
nella difesa della Costituzione, 
della democrazia e della li
bertà del nostro Paese. 

La lezione delle cose che sta 
dinanzi affli occhi delle masse 
popolari italiane è fatta, cre
do, per rafforzare l'impeto 
della loro lotta e per creare 
un impegno più ampio e più 
forte affinchè siano esse ad as
sumere ti compito essenziale 
e decisivo della difesa della 
esistenza e del progresso del
la democrazia in Italia. 

"Dal tuo al mio,, 

Una scena del dramma dì Giovanni Verga « Dal tuo al mio ». 
rappresentato al Teatro Pirandello di Roma per la regia di 
Alfredo Zennaro. Da sinistra: Marcello Boninl, Dora Calindrl 

e Nella Bartolì 

NOSTRA INCHIESTA SULLA CONDIZIONE DELLE DONNE 

/elici le italiane? 
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Solo una volta la parola felicità nel referendum, indetto dall'UDI in occasione del pros
simo Congresso, al quale hanno risposto 2 milioni di donne - Storie di miseria e di lotta 

i. 
Sedetti accanto a lei perchè 

il suo viso — sereno e raccol
to — di donna matura mi ave
va ispirato fiducia. Nel sole 
di aprile la donna riposava 
sulla panchina di un giardino 
pubblico, le mani abbandona
te in grembo. Sembrava pen
sare. 

Per un poco rimanemmo si
lenziose runa accanto all'al
tra, ogni tanto guardandoci 
con- la curiosità discreta dei 
vicini di treno. Fui io che co
minciai a parlare, dei bambi
no che le giocava accanto, un 
bel ragazzino bruno di forse 
cinque anni. Suo nipote, mi 
disse subito, e me ne raccon
tò orgogliosa le prodezze. Da 
un poco discorrevamo quando 
le chiesi: 

« Signora, lei è felice? ». 
Mi guardò sorpresa e diffi

dente. « Felice? Che vuol dire 
felice? ». « Beh... contenta. 
piena di gioia, di speranza, di 
tranquillità, di serenità, sod
disfatta ». 

Voltò il viso da una parte, 
guardando il bambino. Passò 
un lungo momento di silenzio. 

«Non lo so — rispose alla 
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UNA TROUPE CIMEMATOGRAF1CA DA TRE MESI AL LAVORO 

"Si g ira*, a Casale 
la battaglia dt Ilo vara 
A colloquio con il regista Nelli - Il dramma di una pattuglia sbandata - Attori non prò-
fessionisti - Tentativo di una visione realistica del Risorgimento - Lotta con le intemperie 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

CASALE, aprile. 
A Casale, da circa tre me

si, coi dovuti intervalli, una 
troupe cinematografica sta 
battendosi contro i fenomeni 
meteorologici. Prima nebbia e 
ghiaccio per le strade e un 
freddo polare sino a 28 gradi 
sotto zero: e ora che ci vor
rebbe la nebbia per alcune 
delle ultime scene, un vento 
dispettoso disperde con disin
voltura i /timoni consumaii.fn 
quantità veramente eccezio
nale nel tentativo spesso va
no di creare un surrogato di 
nebbia. Si tratta della troupe 
della «Vides» che sfa termi
nando di girare Vecchio Re
gno sotto la direzione del re
gista Pietro Nelli, validamen
te coadiuvato da Stefano Maf-

fei, aiuto regista, e Alfieri Ca-
navero, sensibile fotografo: 

Ecco nelle sue grandi linee 
il tema del film: la battaglia 
di Novara del 1849, vissuta 
attraverso le incende di tuia 
pattuglia dell'esercito piemon
tese che, mandata in esplo
razione lungo le rive del Ti
cino, dopo quattro giorni dt 
alterne avventure si ritrova 
sul campo di Novara quando 
ormai l'esercito piemontese è 
stato sconfitto e non resta clic 
constatare la disfatta. Ma là 
esperienza non è stata inuti
le: gli nomini che facevano 
parte della pattuglia han tro
vato e maturato in se stessi 
quella unità che non sempre 
possono dare le battaglie. 

« Quel che più mi ha inte
ressato e appassionato in que
sto lavoro », et ha detto Nelli, 

««. e sfato il tentativo di rende
re. l'unità e il valore umano 
di questa pattuglia nel qua
dro della breve ma significa
tivamente drammatica cam
pagna del 1849. Non è la so
lita pattuglia che tante volte 
abbiamo visto protagoiu'sfa di 
film di guerra americani: beli
si un gruppo di uomini attra
verso cui ho cercato di far ve
dere l'aspetto popolare, il con
tributo umano dato dai com
battenti di diverse origini e 
ambienti, nel quadro di una 
visione moderna e realistica 
del .Risorgimento. 

Una scena del film « Vecchio Regno », in via. di realizzagione 

Xa ronda di notte 

ALLE DIRETTE DIPENDENZE 
Il senatore Merzagora. atte

nuto per roccasiona economi-
sta da rotocalco, ha voluto far 
parte ai lettori di Oggi di una 
sua sensazionale scoperta: che 
in America, eia classe dirigen
te <iei!a borghesia america» è 
al governo direttamente ». Con 
Eisenhoicer e la attoria reputa 
blicana. infatti, osteria Cesare 
Merzagora. sono subentrati a 
dirigere le leve dello Stato 
« industriali, banchieri e uomi
ni d'affari >. aenax bisogno di 
interposte persone. 

La considerazione è giustis
sima. Scnonchè essa ha uno 
scopo ben meno pacifico sulla 
penna del nostro senatore: 
quello di tranquillizzare il col
to e l'inclita dei vantaggi che 
una simile amministrazióne di
retta comporta, sr. in sostanza, 
una vecchia favola, la quale 
pretende che simili uomini 
«lautamente remunerati», «a--
tatuati- anzi viziati dal succes
so » siano perciò atesso i più 
fidati custodi dell'interesse 
pubblico. Ne hanno già tanti 
di quattrini — dice un luogo 
comune — non hanno più 
bisogno di rubarne! Merzago-
ra afferma la stessa cosa con 
parole più forbite: « La miglior 
garanzia della correttezze e del 
totale disinteresse di queste 
persone è fornita dalle loro 
saldissime posizioni materiali 
e morali ». 

Quando però Si ta a vedere 
se. nella realtà questi signori 
del governo Eisenhoicer siano 
dattero dWntertaaatt. al ser-

particoiari istruttivi. A comin
ciare dal segretario di Stato. 
Foster Dulie*, che è uno dei 
principali membri dell'agenzia 
giuridica Sullitan e CromuxU. 
curatrice degli interessi dei più 
grandi e cartelli » internaziona
li, nonché direttore dell'* In
ternational xickel Company* 
e rappresentante del gruppo 
RockefeUer, è tutta una teo
ria di direni dipendenti dei 
mostruosi monopoli americani 
Bastano pochi esempi: il mini
stro del Tesoro. George Bum-
phreu. è presidente dell'Esecu
tivo del monopolio Xationat 
Steel Corporation, presidente di 
altre società del grande gruppo 
finanziario Cleveland e uomo 
di fiducia del Morgan. Sin-
clair Weeks. ministro del com
mercio, non è da meno: miliar
dario. industriale, è direttore 
della « First gattonai BanK » di 
Boston e presidente della fa
mosa compagnia Pullman, fi
nanziata anch'essa, guarda il 
caso, dai Morgan. Arthur Sum-
merfield è il ministro delle Po
ste e Telegrafi. Ebbene anche 
lui è addirittura presidente 
dell'associazione nazionale d«J-
l'automobile, legato a tal pun
to aUa m.General Motors* (dei 
Du pont e. ancora, dei Morgan) 
che quest'ultima ha sostenuto 
gran parta delia campagna elet
torale dei repubblicani. 

Si potrebbe ansi dire che la 
« General Motors », è il vero 
primo ministro: quando pas
siamo al Ministero della Dife
sa, ci troviamo il noto riccone 
Gharim Mmira Wtìmm, gran 

dente detta e General Motors ». 
La sua nomina era stata ritar
data proprio perchè Wilson 
non voleva rompere neppure 
formalmente i suoi legami col
lo strapotente trust! Ma an
che lui è ora tranquillamente 
insediato. E si è circondato di 
altri « uomini di affari », com
pletando così il cerchio degli 
Interessi che il senatore Mer-
zagora considera una «garan
zia di correttezza »; il ministro 
della Guerra. Robert Stevens, è 
direttore della Banca Federale 
delle riserve a sew York: il 
ministro della Marina. Robert 
Anderson, è un fiduciario, non 
per caso, delle compagnie di 
petrolio. Il Ministro dell'Aria — 
non c'è neppure da dubitarne 
— è fi presidente di una gran
de compagnia aeronautica e 
membro del Comitato finanzia
rio di Chrysler. 

Douglas Me. Koy — e finia
mo con lui. ma si potrebbe 
continuare per tutto il gabi
netto — è ministro deirinter-
no ma al contempo direttore 
di una grande società di ren
dita d'automobili, affiliata alta 
« General Motors*. 

Sono questi * filantropi di 
Cui Merzagora ci tessete lodi. 
Sono altrettanti dipendenti dei 
grandi strust*. Merzagora scri
ve che «Analmente si potrà 
vedere osaa sa fare e cosa può 
fare oueftta classe quando pren
de in mano le redini de! po
tere ». «" presto visto: conti
nuerà a servire scrupolosamen
te gli interessi dei monopoli! 

». * 

«Ho voluto evitare sia la 
retorica tradizionale, sia il 
bozzettismo di maniera che 
non sanno giungere al fondo 
del problema risorgimen
tale ». 

« E come hai potuto risol
vere », abbiamo chiesto, in
terrompendolo, « il proble
ma, così delicato in un film 
del genere, della recitazione 
degli attori non professio
nisti? ». 

« lo credo », ci ha ' risposto 
Nelli, «che un carattere non 
sia più o meno drammatico a 
seconda che si venga a tro
vare in una situazione più o 
meno drammatica, ma che ri
sponda al valore delta si
tuazione nella misura e con 
le qualità che lo contraddi
stinguono. Aggiungi a questa 
mia opinione il fatto che tutti 
sono stati molto bravi e ti 
sarà subito chiaro il noccio
lo del problema, che tutto 
sommato credo di aver risolto 
in maniera abbastanza giusta 
Ma le difficoltà più grosse le 
hanno create le condizioni 
meteorologiche- Per un film 
girato quasi completamente in 
esterni come il nostro le in
temperie hanno costituito un 
problema veramente grave ». 

Con Vecchio Regno la « Vi
de* », diretta da Franco Cri-
staldi, ha affrontato il suo pri
mo esperimento di film a sog
getto, dopo una vasta e in
teressante attività già com
piuta nel campo dei documen 
tari. L'esperimento è stato un 
collaudo severo brillantemen
te superato: e costitusce cer
tamente un merito per una 
società che in un momento 
come questo, in cui fioriscono 
nel cinema italiano le specula
zioni e le improvvisazioni, he 
invece, intenzione di prepara
re un lavoro serio e solido. 

Da quello che Nelli ci ha 
detto sul suo film, sul suo la
voro, ci pare evidente che 
questo nostro giovane regista 
al suo primo lungttmetraggio 
ha idee ben chiare e un'opi
nione precisa sul cinema, e su 
quello italiano in particolare. 
Ci vien fatto quindi di rivol
gergli ta domanda (Fattualità: 
« Che ne pensi della crisi del 
cinema italiano di cui tanto 
si parla? ». 

« S'è parlato di crisi di sog
getti», ci dice Neui, «e su 
questo non sono affatto d'ac
cordo. Nel cinema italiano non 
c'è crisi di soggetti, ma qual 
cosa di assai diverso. La situa. 
zione politica generale influi
sce sulla produzione cinema
tografica per cui certi tog-
getti non postano pia essere 
toccati, certi problemi non 
possono più essere affrontati. 
Non ai trotta quindi d'una 
crisi interne, ma di qualcosa 
che minaccia dal di fuori il 
cinema, italiano, condizionan
do con profonde e sensibilis
sime influenze dirette e indi
rette le iniziative e le inten
zioni di tutto l'ambiente della 
produzione e delta cultura ci
nematografica nazionale n. 

« E che ne penti degli ulti
mi film italiani?*. 

» Gli ultimi film interessanti 
sotto certi •speui, (più di 

cultura che d'arte) che ho vi
sto, — intendo La signora 
senza camelie, Le infedeli e 
La provinciale, — aprirebbe
ro la possibilità di nn discorso 
molto lungo e complesso. Non 
si può negare che rappresen
tino un /cnotitruo involutivo 
rispetto alle migliori opere 
della scuola realista, anche so 
lo dello scorso anno. Hanno 
tuttavia un aspetto che mi pa 
re comunque interessante e 
cioè lo sforzo per la inodcr 
nizzazione della cultura ita
liana. In questi film si può già 
notare — rispetto all'epoca in 
cui la vita dell'alta borghesia 
veniva vista semplicemente 
con occhi piccolo borghesi, — 
il periodo cioè dei telefoni 
bianchi — tot atteggiamento 
più maturo, in cui sono supe
rati certi pregiudizi e miti 
di classe, anche se poi manca 
il coraggio o la forza di por
tare l'indagine fino al fondo. 
Ci sono in essi aspetti perico
losi di cosmoiHjlitismo, via an
che uno sforzo che non si può 
sottovalutare per portare la 
cultura italiana su un piano 
moderno, indispensabile • a 
ogni futuro progresso ». 

" Ma qual'è secondo te la 
via per cui il cinema italiano 
può superare la crisi? ». 

La wia maestra 
•< E' la via maestra del rea

lismo. Nel dopoguerra, il cine
ma italiano, dandoci, oltre a 
Roma città aperta e La terra 
trema, tutto un gruppo ài 
film, aveva, con profondo rin
novamento, creato il terreno 
culturale per uno sviluppo se
condo quelle linee popolari 
nazionali indicate da Gramsci. 
Nonostante le difficoltà che 
oggi si incontrano, biso
gna continuare per questa 
strada ». 

" Mi pare che per le sue in
tenzioni, per il suo tentativo 
di vedere il Risorgimento se
condo le linee di un'indagine 
storico - nazionale - popolare 
Vecchio Regno segua questa 
strada ». 

« E* questa la mia intenzio
ne », ci conferma Nelli. «E ho 
una certa /ìduefa che il film 
riesca a corrispondere alle 
mie aspirazioni •-. 

PAOLO GOBETTI ' 

fine —. Non ci ho mai pen
sato. Io nella vita ho sempre 
pensato a tirare avanti, a fai 
crescere i figli, a far arrivare 
alla fine della settimana il sa
lario di mio marito, ho cer
cato di non piangere troppa 
quando lui è morto. Non ho 
pensato mai ad essere felice: 
ho avuto troppo da faticare, 
nella vita ». 

La donna si chiama Teresa 
Farina, vive a Roma, nel 
quartiere Trastevere. Ha una 
figlia sposata, due nipotini. Ha 
cinquantasette anni. In cin-
quatasette anni, durante tutta 
la sua lunga vita, non ha mai 
pensato ad essere felice. 

E' stato questo episodio, 
questo incontro casuale che 
ha fatto nascere in noi la do
manda: « Sono telici le donne 
Ualiane? », sulla qu^Ie con
durremo la nostra breve in
chiesta. Il diritto alla felici
tà — è il diritto più elemen
tare di ogni essere umano. So
no felici le donne italiane? 

Lacrima risposta ce l'hanno 
data due milioni di donne. So
no tante, infatti, quelle che 
hanno risposto al più vasto ed 
eccezionale referendum che 
mai sia stato lanciato in Ita
lia in questo campo. Il refe
rendum è stato una iniziativa 
dell'Unione Donne Italiane, e 
si è svolto attraverso le car
toline di adesione al prossimo 
Congresso della donna italia 
na: le risposte, che continua
no a giungere ancora, sempre 
più numerose, assommano og
gi, come abbiamo detto, a più 
di due milioni. 

"Vorrei una casa,, 
Abbiamo iesaminato centi

naia e centinaia di queste ri
sposte, giunte da tutte le parti 
d'Italia. Vi abbiamo trovato 
centinaia di brevi storie do
lorose: storie di disoccupazio
ne, di guerra, di case che 
mancano, di fame che tor
menta, (li tigli che crescono 
stonti, di speranze perdute, 
Le calligrafie sono rozze, in
certe, le parole spesso brusche 
e vergognose; ognuna di que
ste storie ha un suo segreto di 
calda, profonda umanità. 

Sono felici le donne ita
liane? 

Anna Bellachioma, di Pa
lermo, ha settantatrè anni. Ha 
scritto soltanto: «Vorrei ave
re una casa. Non l'ho avuta 
mai, in tutta la mia Vita ». 

«Nel comune di Nova Siri, 
orovincia di Matera. il pro
prietario fa lavorare anche di 
notte, le giornate delle donne 
le paga 150 lire al giorno, le 
salariate fisse le paga solo 20 
tomoli di grano, e dopo un 
anno. Noi salutiamo i con
gressisti delle donne, voglia
mo pace e libertà in tutto il 
mondo, che il voto sia ugua
le per tutti », scrive Ida 
Bianco. Nelle parole di Imma
colata Tribuzio, di Roma, c'è 
una lunga serie di fatiche, di 
rinunce, di patimenti: «Il 
mensile di mio marito non ba
sta neanche per 15 giorni per 
tutte le spese che dobbiamo 
affrontare e dentro casa sem
pre litighiamo, non c*è pace 
appunto per questo. Quattro 
tìgli vanno tutti a scuola, ma 
non ci sono le scuole di avvia
mento e commerciali, cosi li 
devo mandare al lavoro »>. 

L'orgoglio dei propri figli, 
il desiderio di dare loro una 
cultura, di farli divenire mi
glior!. è in tutte le donne: 
Margherita Cauda, anch'essa 
di Roma, dice: « Bisogna co
struire le scuole che la guer
ra ha distrutto, dare assisten
za scolastica ai figli dei lavo
ratori, perchè la spesa scola
stica aggrava molto, anzi trop
po sui salari miseri dei nostri 
mariti, bisogna proteggere e 
curare l'intelligenza dei nostri 
figli e non trascurarli, perchè 
anche in mezzo ai poveri ci 
sono gli intelligenti ». 

Domestiche e ragazze 
Angela Anestesia è dome

stica: «Le domestiche vengo
no trattate poco più umana

mente, tanto nel lavoro come 
nella retribuzione, che le be
stie: i signori trattano la don
na di servizio come uno stru
mento, come una macchina, « 
non hanno rispetto, che anche 
lei è tuia donna ». 

«Sono un ragazza di ven
tuno anni, mi chiamo Elia Mo-
catelli. Sono fidanzata da an
ni, ormai, e vorremmo spo
sarci, ma è tanto difficile, sia
mo poveri e non abbiamo 
niente e io vorrei trovare un 
lavoro, che non mi importa di 
faticare pur di trovare un po
co di felicità». E' la prima, 
l'unica volta che incontriamo 
questa parola — felicità —, 
nelle centinaia di lettere che 
abbiamo scorso. Forse Elia 
Moscatelli, di anni ventuno, 
quando l'ha scritta, se ne è 
un poco vergognata, perchè 
questa parola la conosce solo 

re ». Gaetana SbordonJ,! di 
Vercelli, è mondina: «Sona 
una mondariso, e adesso co
mincia la campagna monda, 
io non so dove lasciare i bam
bini che sonc due e piccoli, 
come faccio? Tutti i soldi del
la monda se ne vanno cosi, 
per pagare la donna che mi 
tiene i bambini e quando tor
no a casa sono ammazzata dal
la fatica». I senatori demo
cratici si sono battuti anche 
per lei. chiedendo di discute
re le leggi sociali prima della 
legge-truffa. 

Per il voto eguale 
« Vogliamo case, case, case, 

siamo stufi di stare nei tugu< 
ri, nelle grotte, vogliamo abi
tazioni decenti, non leggi-
truffa ». Nelle parole di Ma
ria Canada della borgata Lau
rentina di Roma, c'è l'eco del
le voci di tutte le donne roma-
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Ecco una delle schede di adesione1, mi Congresso della donna. 
italiana, 11 quale avrà luogo tra breve: 1» richiesta di case è 
tra quelle che con più frequenza ricorrono, denunciando, «na 

situazione divenuta insostenibile per troppe famiglie .. 

oer averla letta sui giornali a 
fumetti. Un'altra ragazza, Ma
risa Tamberi: « Ho diciassette 
anni e non ho il babbo. Alla 
famiglia ci devo pensare io, 
perchè la mamma ormai non 
ce la fa più, e ho tre fratelli
ni. Non voglio niente per me, 
ma un lavoro per mantenere 
i fratellini che non hanno da 
mangiare e da vestire. E vor
rei anche una casa per abi
tare ». 

Diritti più umani 
Ma. fra tante diverse voci, 

fra tante diverse, urgenti, di
sperate richieste, non incon
triamo solo i problemi più 
tragici del momento: spesso 
troviamo anche voci di donne 
ohe chiedono la propria eman
cipazione, « accesso a tutte le 
carriere », come scrive Mari
sa Mazzarella, di Napoli, o 
« il riconoscimento e l'assi
stenza per i Agli illegittimi », 
come scrive Fiorenza Sollaz
zo di Roma. 

* Sono vedova con due figlL 
tutti disoccupati, ed io ho pau
ra perchè la strada della mal-
vivenza è sempre in agguato 
«ui giovani. Chiedo protezio
ne per le nostre industrie». 
E* una vecchia operaia tori
nese, Luigia Carrera, Maria 
Alaria. anch'essa di Torino, 
è commerciante: «Ogni anno 
le tasse si aggravano, e noi 
non sappiamo più come fa

né costrette a vivere in condi
zioni di disperata miseria e di 
disagio. 

Ancora le lavoratrici: « Sia-
mp un gruppo di operaie del
la S.NXA. di Cesano Mater
no. Da noi in fabbrica ci so
no dei canarini, e la nostra 
salute è regolata sulla loro 
vita. Q u a n d o i canarini, 
muoiono, e restano stecchiti 
con le zampe in aria, allora 
dobbiamo andarcene di corsa 
dai reparti perchè significa 
che c*è pericolo di morte per 
le esalazioni solfuricne. ala 
anche se ci sentiamo morire, 
prima che i canarini muoiano, 
non abbiamo diritto di dire 
una parola ». « Noi operaie di 
Moncalieri vogliamo fl voto 
uguale per tutti, che se non 
sarà uguale glielo faremo di 
ventare uguale noi, che v o 
teremo tutte per la democra
zìa e per la libertà». 

Voci di donne, da tutta Ita
lia. Storie tristi, speranze, im
pegni di lotta. Nessuna si ras* 
segna — o- solo le più deboli, 
le più disperate — alla pro
pria avvilente miseria. 

Pace, lavoro, libertà, case, 
scuole, vita, voto uguale. A b 
biamo letto, nelle semplici 
calligrafie, tutte queste paro
le di coraggio, di dolore e di 
fermezza, negli scritti di due 
milioni di donne italiane. Ma 
abbiamo trovato una volta 
sola la parola «felicitàn. 
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Messaggi al compagno Togliatti 
Il Partito socialista 
DOificate d'Islanda 

Il Partito socialista del
l'Islanda vi augura ogni fe
licità. 

p. il CC. del Partito soda-
lisia unificato dell'Islanda 

BINAR OLGEIBSSOX 

Il Partito comunista 
sammarinese 

Caro compagno, il Comita
to centrale del Partito comu
nista sammarinese, in occa
sione della ricorrenza del tuo 
60* compleanno ti invia, a 
nome di tutto il Partito e dei 
lavoratori sammarinesi, i più 
calorosi auguri e riconferma 
la sua fraterna simpatia e la 
sua solidarietà con le lotte 
del proletariato e del popo
lo italiano alla cui testa si 
trova il glorioso Partito co-
muniste italiano che si giova 
della tua guida instancabile 
e sicura. 

Possa il nostro augurio 
giungerti gradito ed espri
merti tutto il desiderio no
stro di vederli per tanti an
ni ancora guidare, nel *uo 

arduo ma sicuro cammino, il 
movimento proletario e pò 
polare che in Italia marcia 
verso la conquista delle mag
giori aspirazioni sociali ed 
umane. 

Col nostro rinnovato au
gurio, i nostri fraterni saluti. 

p. « C.C del Partito 
comunista sammarinese 
Il Segretario generale 

E. GASPEROXI 

Il Partito 
comunista svedese 

Partecipiamo alla celebra 
zione del 60* compleanno del 
capo del Partito comunista 
italiano. Palmiro Togliatti. 
Inviamo al compagno To
gliatti auguri di success] nel
la lotta che conduce per la 
pace del popolo italiano che 
egli guida con fermezza ver 
so fl socialismo. 

p. R Comitato centrale del 
Partito comunista svedese 

HAGBERO KARLMON 

Il Partito comunista 
dell'Argentina 

In occasione del tuo 60* 
compleanno ti inviamo il no-
iti* caldo ««luto fratuno « 

nome del C.C. e di tutti gli 
iscritti al Partito comunista 
dell'Argentina, sicuri di in
terpretare pure i sentimenti 
delia nostra classe operaia e 
del nostro popolo, di tutti 
coloro che amano la pace, la 
democrazia e l'indipendenza 
nazionale. Con gioia ci unia
mo ai meritati omaggi che ti 
rendono oggi i comunisti di 
ogni parte del mondo i qua
li, assieme ai comunisti, alla 
classe operaia e al popolo 
italiano vedono In te uno dei 
suoi figli più fedeli, il suo di
rigente insuperabile, il com
pagno di lotta e l'amico di 
Gramsci, il discepolo conse
guente dei grandi geni e 
maestri dell'umanità contem
poranea: Lenin e Stalin. 

Tu incarni le migliori vir
tù e tradizioni del nobile po
polo italiano che sai educare 
nei principi immortali del 
marxismo - leninismo - stali
nismo che illuminano il cam
mino dei popoli di tutto il 
mondo verso la vittoria della 
grande causa della pace, del
la democrazia, del sociali
smo. Il Partito comunista 
italiano sotto la tua salda di
rezione ha percorso un cam
mino globoso ejbm 

la lotta senza quartiere c o l 
tro il fascismo, per la libe
razione dell'Italia dagli eser
citi hitleriani • dalle bande 
mussoliniane e per n&stao-
razione della repubblica de 
mocratica che oggi vorreb
bero sopprimere i portaban
diera della grande borghesi» 
italiana, serva dell'imperia
lismo nordamericano. • 

Gli sforzi che compie i l 
nostro partito fratello, gui
dato da te con mano sicura, 
per unire le masse lavora
trici e tutti gli strati pro
gressivi della popolazione cosi 
l'obiettivo di lottar* per u à 
governo democratico che sap
pia salvaguardare la pace, 1 
diritti democratici del popo
lo e la sovranità itaUaasj et 
sono di esempio, di stimolo 
nelle nostre lotte in «Mesa 
delle libertà democratietBB. 
della pace e il<irinrlipei>i— 
za nazionale. 

Viva fl grande Partito ce* 
muniste itanaoo! • 

Lunga «Ita al 
compagno Togliatti! 
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